
QUESTO E* IL PUNTO 
Non è un motivo polemico che (alcun patto militare diretto contro 

ci induce a ritornare sul problema l'Italia. 
oggi più bruciante: quello della pace 
o della Ruerra. 

Ciò che importa è smascherare l'at­
teggiamento di certi falsi socialisti, 
di certi falsi democratici sostenitori 
attivi oggi dell'imperialismo america­
no e complici dei fautori di guerra. 

^ 1 dirigenti socialdemocratici di og­
gi non hanno più nulla di comune 
col socialismo, non hanno più un 
briciolo di onore e di coscienza so­
cialista. 

Tutti sanno che già alla vigilia 
della prima guerra imperialista i par­
titi della II Internazionale erano co­
si inquinati di opportunismo che, a 
guerra scoppiata, in quasi tutti i pae­
si fmn seppero tenere fede ai loro 
gyuram-pti, agli impegni interna7Ìo-
salisti solennemente assunti di lot-
rare con tutti i mezzi contro la guer­
ra. I capi socialisti di destra, traden­
do il proletariato, passarono dalla 
parte della propria borghesia. I so­
cialisti tedeschi lottarono per la vit­
toria dell'imperialismo tedesco, quel­
li francesi per la vittoria dell'impe­
rialismo francese, e così via. 

In Italia i capi socialisti di destra 
desunsero invece una posizione parti­
colare, una posizione centrista, che si 
riassunse nella formula « né aderire, 
né sabotare ». 

Nel passato, almeno sino a quando 
la guerra non fu in atto, i dirigen­
ti socialdemocratici si pronunciarono 
sempre contro la guerra, proclama­
rono ai quattro venti che per i so­
cialisti il più grande dei delitti era 
quello di uccidersi tra di loro allo 
scopo di aumentare i profitti dei ca­
pitalisti, votarono sempre contro i 
crediti militari e minacciarono il fi­
nimondo se la borghesia avesse osato 
scatenare la guerra. 

Oggi, invece, mentre una parte 
dell'umanità sta lottando con tutte 
le sue forze per salvare la pace i 
dirigenti della socialdemocrazia, com­
presi : capi saragattiani italiani, sono 
già schierati apertamente a fianco dei 
più accaniti nemici della pace, so­
stengono direttamente l'imperialismo 
americano, dichiarano che « il piano 
Marshall è socialismo in azione ». 

Gli odierni dirigenti della social­
democrazia italiana non solo si sono 
posti apertamente a fianco della bor­
ghesia imperialista del loro paese, 
ma si sono posti a fianco dell'impe­
rialismo straniero. Sono diventati le 
quinte colonne dell'imperialismo ame­
ricano. 

Ma il punto non è questo, obietta 
Paolo Treves. « Il punto è di sapere 
— egli osserva — se i socialisti ita­
liani con Claudio Treves e Filippo 
Turati alla testa, hanno mai procla­
mato in regime democratico che essi 
non avrebbero mai combattuto con­
tro una potenza straniera che minac­
ciasse l'indipendenza, la democrazia 
e la pace del loro paese ». 

Per tentare di trovare uà punto 
di appoggio, Pon. Paolo Treves è su­
bito ricorso ad un falso grossolano. 
E poi costoro, capaci solo di ingan­
nare, di mentire, di falsare fi offen­
dono se li trattiamo come si meritano! 

Né i giovani comunisti di Geno­
va, ne alcuno di noi ha sostenuto 
che mai avrebbe combattuto contro 
una potenza straniera clic minaccias­
te la democrazia e la pace del nostro 
Paese. 

Al contrario abbiamo dimostrato 
con i fatti di sapere lottare per la 
difesa della nostra patria quando si 
trattava della sua indipendenza e 
della libertà del nostro popolo. 

Ci siamo sempre rifiutati di com­
battere per le imprese di aggressione 
e di rapina, contro le imprese bri­
gantesche del regime fascista in Etio­
pia, in Spagna, in Grecia, in Alba­
nia, contro l'infame aggressione , fa-
fcìsta all'Unione Sovietica. 

Ma quando si tratto di combat­
tere per l'indipendenza dell'Italia e 
del nostro popolo contro l'invasore 
tedesco, per la libertà del nostro Pae­
se, noi fummo in prima linea, dem­
mo l'esempio: ed abbiamo l'orgoglio 
di poter dire che il movimento par­
tigiano fu da noi organizzato e dem­
mo le nostre migliori energie alla 
guerra di liberazione nazionale. 

Ma veniamo al punto. Secondo 
Trcvej figlio, i socialisti italiani, con 
Turati e Treves alla testa, non han­
no ' mai proclamato che essi non 
avrebbero combattuto contro l'Unio­
ne Sovietica. 

Ebbene proprio su questo punto 
noi siamo in grado di smentire cla­
morosamente l'incauto saragattiano. 

Il 19 aprile 1919 Filippo Turati, 
in un articolo su Critica Sociale de­
dicato alla nuova pverra mondiale 
che gli imperialisti pi «.-paravano sotto 
la bandiera di Versailles, ed al peri­
colo che questa guerra fosse diretta 
contro l'Unione Sovietica scriveva: 
* La realtà è che questo enorme de­
litto, questo immane scempio della 
umanità che è stata la guerra, non 
aveva, non poteva avere che una 
sola giustificazione: la disfatta del 
l'imperialismo, la disfatta della guer-
ra. Ed è per questa solenne promes 
sa che si era potuto chiedere alle 
madri la vita dei loro nati, alla pa­
tria lo sperpero di tutta la sua ric­
chezza di un cinquantennio di lavoro 
e di saciìfici, all'umanità e alla ci­
viltà la rinnegazione di se stessa ». 

Ma di fronte all'evidenza che la 
guerra non aveva ucciso la guerra, 
anzi un'altra più terribile ne stava 
generando, Filippo Turati conclude* 
va: * Contro il delitto più enorme 
e premeditato, contro il misfatto del­
la nuova guerra che si prepara, con­
tro il nuovo oceano di sangue che si 
intravede non lontano, ogni reazione 
sarà legittima, ogni profilassi sarà 
santa, ogni olocausto sarà lieve e be­
nedetto nei secoli ». 

Se queste parole di Filippo Turati 
fossero da noi oggi ripetute, quante 
urla scatenerebbero da parte dei no­
stri patrioti americani e dei loro servi 
clericali e saragattiani. Ma soprat­
tutto è interessante la conclusione al­
la quale Turati arrivava nel suo ar­
ticolo: « ... per chiudere, un ricordo 
parlamentare.Nella tornata del 6 mar­
zo dopo che ebbimo, noi che scri­
viamo, prospettato alla borghesia la 
urgenza politica di una riforma rin-
novatrice e profonda, Giuseppe Ema­
nuele Modigliani, nostro fratello d'ar­
mi accorreva a noi di rincalzo con 
queste savie e preveggenti parole: 
"Sissignore, fuori è più forte di quel 
che voi crediate l'agitazione che chia­
merò soviettistica. Non vi nascondo 
che anche nelle nostre file essa trova 
dei contrasti. Ma badate bene, o si­
gnori, che per noi socialisti, almeno, 
ogni esitazione sarebbe impossibile il 
giorno in cui fossimo posti di fronte 
al dilemma: o col Soviet o colla so­
cietà borghese. Saremmo col primo"». 

Cosi scriveva Filippo Turati nel­
l'aprile 1919; cosi parlavano i so­
cialdemocratici di allora dimostran­
do, malgrado il loro anticomunismo, 
di sapere ancora distinguere la linea 
di demarcazione tra socialismo e im­
perialismo. 

Paolo Trevei e 1 capi socialde­
mocratici di oggi hanno invece già 
deciso. In ogni caso, senza esitazione 
saranno dalla parte della grande bor­
ghesia, dalla parte dell'imperialismo 
straniero contro il popolo italiano, 
contro ì lavoratori, contro il socia­
lismo. 

Questo è il punto. Questa e la 
differenza. 

PIETRO SECCHIA 

LONDRA — Alla conferenza mondiale del combustibili e dell'energia 
il delegato sovietico Golubstov (a destra), ha pronunziato nei giorni 
scorsi un importante intervento sull'uso pacifico dell'energia atomica 

I LAVORI A BERI INO DFL CONCRFSSO DEL S. E. D. 
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Compiti per l'avvenire e autocritica - Un messaggio del 
P€(b) recato da Suslov-La conclusione del rapporto di Piek 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BERLINO. 31. — Alla Stalin Halle, 

poco lontano dal confine coi butta­
re americano, davanti ad alcuni pa­
lazzi In costruzione, degli operai la­
voravano queeta mattina tin dalle 
prime ore dell'alba, « Friedon. e ìnhe 
it. Aufban »; le parole d'ordln0 del­
ia pace, dell'unità e de'.la rlcostru-
z.one, scelto come motto dol fecon­
do Congresso deile SED, stavano 11, 
Bcrltte a calce 6Ulle tavo'.e delle im-
palcuture. Dovevamo ri vertere poco 
dopo Gutche, uno di quegli operai 
ancora con la tuta sporcu ci culce, 
nell'aula del Congresso, mentre an­
nunciava ai 2100 delegati levatisi in 
piedi che 1 lavoratori della « Bau-
werke », della Stalin Halle, avevano 
deciso di terminare !a cofitraz:ono 
per 11 24 luglio, data di chiusura 
del Congresso, un me*m prima del 
previsto 

Abbiamo ripensato s quegli operai 
che. sotto 1 ragsrl de! so'e nella Sta­
lin Hal.e, lavoravano a tutto sita­

no per reallzaaro \l loro impegno: 
strana e anacronistica Berlino. DI qui 
c'è un mondo In riaveg.Io Uom:i'.i 
che si e emulano » nel sacriticio e 
nel lavoro, con una concezione delia 
v.ta nuova; a pochi chilometri di 
distanza nlent'altro che dsoccujw-
zione, corruzione e demoral'^azior.e 
Basta uno sguardo alle t due * Ber­
lino per rendersi conto dei grossi 
prob'.oml ogsjl in d BCUFS o i e noi 

Congresso de! SED e domani, lese 
de! programma di lotta di un rr'P°" 
lo intero. 

e Noi sappiamo — ha detto VI-
lholm Piek "nella seconda parto del 
suo rapporto, entrando rei v.\ o d: 
questo problema che occore portare 
non solo una parte ma la Genuinità 
tutta sulla strada della lotta antl-
lmperlallsta ». 

Passando alla situazione di Merli­
no. Piek ha detto che « I tie rettori 
del "a e.Uà servono agi: l'ii.ier 1 r>f 
come testa di ponte della gì erra 
e per turbare ! orti:: e pac.Jl"o ed 

PRO-MEMORIA LUCANO PER IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

Interi paesi firmano per la pace 
nella regione italiana più abbandonata 

^M^M „ ^ M M , M| , 

"Abito in una capanna dove ci stanno male anche le bestie» - 1 Sassi di Molerà e le ftlibere 
istituzioni,, - Democristianie dirigenti di A.C. contro la guerra - 17.000 firme a Matera 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
POTENZA, luglio. — Qualche 

anno fa mi accompagnarono a San­
t'Andrea in Vulture; un gruppo di 
capanne che resta appiccicato sulle 
rocce di un vulcano spento, il Vul­
ture. E ricordo che parlai a lungo 
con un reduce da poco tornato dal 
campo di prigionia. Eravamo fuori 
la sua basra e rachitica capanna 
— « Ci vergognamo di ricevere 
qualcuno in casa nostra — diceua 
co» una punta di collera nella vo­
ce — poiché non avremmo neppure 
dove farvi sedere. Le sedie pren­
dono troppo spazio nella capanna 
e non ce le possiamo tenere. Ab­
biamo qualche scanno di legno, ma 
ce ne serviamo per poggiarci sopra 
masserizie ed altre cose. Sediamo 
sui letti o a terra tra le cianfru­
saglie della casa. Se venisse a San­
t'Andrea qualche amico con cui ho 
fatto il soldato mi nasconderei, per 
nessuna ragione mi farei vedere. 
Come. spiegargli che abito in una 
capanna dove ci stanno male anche 
le bestie? Certamente potrebbe dir­
mi che avevo torto a lagnarmi d e l . 
la guerra, come continuamente fa­
cevo, se il posto di trincea che di­
videvo con lui forse era più alle­
gro della mia capanna che divido 
ora con cinque persone di fami­
glia *. 

Ho incontrato a Potenza questo 
reduce e assieme abbiamo parlato 
degli ultimi avvenimenti. —• «La 

IL MOVIE MIIMO TMSFORJt'TO IN lì,\ CIS'IuESCO ROfiO 

Norcia sollo la minaccia 
ili un colossale incendio 

SPOLETO, 21. — Un gigantesco 
incendio minaccia da qualche 
giorno tutta la zona di Norcia. Da 
olire 70 ore le pendici del Monte 
Agriano si sono tramutate in un 
immane rogo, visibile a grande di­
stanza e che continua ad ardere 
malgrado tutti gli sforzi fatti fino 
a questo momento per circoscri­
vere l'incendio. 

. I Vigili del Fuoco di Perugia, 
Abbiamo detto e ripetuto che non Terni, Macerata e Rieti oltre ai 

militari della scuola di Rieti lot­
tano ormai da tre giorni contro :1 
fuoco senza riuscire a domarlo. 

Mcntre sembrava che l'incendio 
fosse stato spento, nella giornata 
di ieri è infatti tornato a divam­
pare di nuovo con maggiore vio-

marecremo mai contro l'Unione So 
vietica (l'Unione Sovietica non è una 
qualsiasi potenza straniera, è il Pae-
ae del socialismo), perchè l'Unione 
Sovietica come Paese socialista ha 
sempre condotto e conduce una po­
litica di pace e non ha mai aggre­
dito, non aggredirà mai alcun paese. 

Nel 1941 è stato il governo fasci­
sta ad aggredire l'Unione Sovietica, 
ed oggi è ancora, il governo clericale 
di De Gasperi che di nuovo ha già 
impegnato il nostro paese in un pat­
to militare direno apertamente con­
tro l'Unione Sovietica, mentre PU-

lenza e di nuovo è cominciata la 
lotta di centinaia di uomini contro 
le fiamme. 

Le operazioni di spegnimento so­
no state dirette dal dott. ing. San­
toro, comandante dei Vigili del 
Fuoco di Perugia P dal dott. An­
tonio Ricciardi. Ispettore forestale 
del Distretto di Spoleto. 

Secondo le ultime notizie nella 
nìone Sovietica non e impegnata in cerata di ieri i focolai di incendio 

sarebbero stati circoscritti; ma ciò 
ncnostante l'Ispettorato Forestale 
ha preso tutte le misure per far 
fronte a un eventuale aggravarsi 
della situazione. Sono state organiz­
zate squadre di militari e civili 
che hanno il compito di sorvegliare 
attentamente gli ultimi focolai. 

Si apprende intanto che i danni 
provocati dall'incendio, che ha di­
strutto tutto quanto si trovava sn 
una zona di 40 ettari, sono ingen-
tissimi. Secondo calcoli ottimistici 
i danni si aggirerebbero sui 15 mi­
lioni. 

Durante le operazioni di spegni­
mento si sono avuti numerosi in­
cidenti per fortuna di non grave 
entità. Il brigadiere Bernardino 
Calvani, comandante la stazione fo 

guerra mi è rimasta sulla coscienza 
come un rimorso. Come cento, mil­
le rimorsi — ha detto. — Le mi­
nacce di guerra che fanno a Roma 
mi provocano schifo, mi fanno ri­
voltare lo stomaco. Pensate che uno 
come me dovrebbe riprendere il 
suo posto in trincea: se uno è for­
tunato poi ritorna alla capanna del 
paese, pensate che uno deve essere 
fortunato pe r continuare a vivere 
in una capanna come questa. Ve­
dete che bella cosa è la fortuna. 
Altrimenti, se uno non è fortunato 
vuol dire che resta ammazzato nel 
posto di trincea. Ma caro amico 
che male ho fatto io per dover 
vivere così? Sono ancora giovane 
e penso che posso vivere meglio 
di come mi fanno vivere». 

L'opinione del mio amico di 
Sant'Andrea i profondamente sen­
tita e diffusa in tutta la Lucania. 
Contro tutti gli slogan — di «c i ­
viltà occidentale», di patti atlan­
tici — fi pensiero preciso che nella 
repione delle grotte trogloditi si 
possa vivere meglio di come fanno 
vivere, in case pulite e dignitose, 
s'è fatta coscienza civica: quella 
che anima non da oggi le lotte dei 
contadini, le polemiche degli intel­
lettuali, l'opposizione ferma di tut­
ta la regione alla politica del go­
verno. 

Alle prime avvisaglie di guerra 
che partivano da Roma le popola­
zioni della Lucania hanno risposto 
con migliaia di firme sotto l'appello 
di Stoccoma. L'azione dei Partigia­
ni della Pace — nella campagna 
antiatomica e per il mantenimento 
della concordia internazionale — è 
stata accolta in tutta la' Lucania 
come un fatto atteso: essa rispon­
deva al forte movimento di protesta 
ut tutta l'opinione pubblica agli 
impegni di guerra del governo che 
condannavano la regione a qualche 
altra decina di anni di reclusione 
dal mondo civile. Le firme per lo 
appello di Stoccolma si sono mol­
tiplicate specie in queste ultime 
settimane di passione bellicista che 
non fa più. ragionare governanti e 
giornalisti. I titoli a carattere di 
scatole dei giornali governativi 
hanno avuto in Lucania un effetto 
disastroso, e in particolar modo 
negli ambienti più vicini alle ideo­
logie americane: la polemica nnti-
governativa — che in Lucania co­
me nel Mezzogiorno dura accesa da 
mezzo secolo — è divenuta più. 

plebiscito in quella città contro la 
arma micidiale e la politica che 
essa pretende di imporre. Hanno 
firmato i contadini in massa — le 
famiglie che vivono nei Sassi gli 
avvocati quasi al completo, i fun­
zionari e gli impiegati delle ammi­
nistrazioni provinciali: anche il ve­
scovo in un primo tempo aveva 
dato la sua adesione, prontamente 
ritirata per ordini superiori. L'in­
tera popolazione di grossi comuni 
agricoli ha sottoscritto l'appello an­
tiatomico: sono state raccolte a Ve­
nosa novemila firme in pochi gior­
ni, e in una cittadina che conta 
tredicimila abitanti. 1 consigli co­
munali di dodici paesi — taluni di 
essi tra i più popolosi della Luca­
nia — /tanno rotato all'unanimità 
i cinque punti del Comitato Mon­
diale della Pace. 

Hanno approvato la protesta an­
che i democristiani. In un piccolo 
comune, Grumento Nuovo, non 
erano ancora giunte le schedine che 
recavano l'appello antiatomico: la 
gente allora ha cominciato a dare 
la sua adesione all'appello firman­
do su grossi pezzi di carta lunghe 
dichiarazioni contro l'impiego del­
l'arma atomica. La scolaresca e il 
corpo insegnante dell'Istituto Ma­
gistrale e del Liceo di Potenza han­
no aderito all'azione dei Partigiani 
della Pace firmando oltre mille 
schedine dell'appello. 

Il capo della chiesa evangelica 
di Potenza ha rivolto un messaggio 

economico della Repubblica Demo­
cratica tedesca » 300 mila dia occu­
pati nella Berlino dell o\e*>t. quat­
tro miliardi di deficit. questo è il 
bilancio di o.nque anni di mi'gover­
no alleato Tutta'tio program un e 
tutt'altie pii*>i)ett.\e t>l piene timo 
relln Ropubb. cu Uemocrutira IVil­
le pr::ne r forme social: ui jv •» »;t. 
di uenazlficu/ione, si è pnsbuti oiu 
ud un et'ono'i::!» p.a'i.tie ita MI bla­
mente coot.tuitu. al rarTor/ii'iientii 
dell'apparato dello Stato e dol ruo'i 
dir.genti de-ìa elatw-e operaia. 1! bi-
larcìo dei euccersi non ha !tn;,ed;to 
a P:ek. e poi u tutti tf'l altri orato­
ri. ui cr.t.care ed autocr'.t'cu.e. e, fh-
so con acce: ti mo'to forti, i u'fetti. 

Nel eettore ©coro:meo. 1 aumento 
Ininterrotto del M\e"o d! v Ui de In 
popolazione f'!A m atto co i «j'i u'-
t'mt iu>*evol! riln.P*.i dei pre/// le­
sta l'ob'ett.vo fond..nienta'e del re-
pune pianificato,a l 'uumcto pro-
pre'S'vo de! Mlar'o. unitamente al 
conVr.no r'ha*-«o del pre?/'. la pro-
te/iore do'la p'ecoia e med •>. pro­
prietà. de! co"tudinl e de;li «rt (.'.ti­
ri. ii-'ltirrcnte aa uva po' tira di a'-
learr/e. restane le basi e 'e forme 
politThe de! fronte naziona'e che 
e! presenterà BU! banco di prova de' 
6urTnyr!o popolare 11 ìb ottobre 

Salutato dall entusiasmo dea dele­
gati è Milito po', alla tribuna Max 
Reimann. il popolare « leador » del 
comunifiti del.a Uerm»r>in ocedenta-
!e. Alto, capelli biondi ed nb'.\ror'.-
7.atis«;mo. diì!!'».&] etto di un nufifcie-
c!o operalo, Re.ni.vn ha do"iu"c!ato 
con calore il processo di m ìtn:Ì7Ai-
z'one della Gemian'a occidentale, il 
tentativo di dinondere H p*»*cô i d! 
Rileva fra la pooo'ii? r^e e t>*irt'po­
larmente fra 1 transfughi dall'K-t che 
si cet^a di trasformare in eo.dutvgMa 
mercenaria 

, « Il malcontento non.vme on>"er-
ai fedeli invitandoli a sostenere i u « ; t a _ h a proseguito Reimann — a 
tutte le loro forze la politica ile: i ̂ ^^ dell'aumento delTe «pe^e mi-
Partiguini della Pace. Un ragazzo, u t a r l d e l ! a d:fi0CCUpn/.:or.e. della ri­
di dodici anni, Antonio Scelzi, da : r p 6 c ; U l d e I r .a/i«no e del razzismo » 
so/o è riuscito a raccogliere in due M f t , g r a ( l o q u e s t a eitua?iore 11 partl-
giorni, sull'appello di Stoccolma. t o n o n ^ H ? . l t o progredire, anz.l 
oltre mille firme. Durante un co- j h | l p e n l u t o coneldereTolmei.te terre-

Scampoli 

micio a Potenza — sulla situazione) no nel!e ultime e ez.ioni E eecon-
i» Corea — in meno di mezz'ora rto R o - m a n i l j a 7 e t t ! etano: 
erica mille cittadini davano la pro­
pria ader-.one alla cimi-ayn'i con­
tro l'impiego dell'atomica. E han­
no firmato l'appello anche i diri­
genti dell'Azione Cattolica, centi­
naia e cen"inaia di cittadini iscritti 

1) Nel fatto che alcuni m".itanti 
nor han*"o piero de' e uc6 zioni de­
cisive ne: riguardi de !a pace, del-
:'am:clz.o con l'L'RPS e dei "ecent. 

I trattati con le Democra/.e popolar-, 

ad istituti ed associazioni religiose-, 
— E i paesi che camminano non 

li conosci? — mi licitino chiesto 
ero nel treno che mi porfnua via 
dalla Lucania. E me ne parlarono 
a lungo di questi paese. In Lucania 
ce ne sono diversi. Costruiti da 
molti secoli su montagne franabtli 
di argilla, talvolta il terreno cede 
sotto le loro case, sicché essi scen­
dono di molti metri con tutto ii 
groviglio delle loro fondamenta: si 
spostano secondo i movimenti delle 
impure rocce alle quali sono ag­
grappati. Le continue frane che si 
staccano da quelle montagne colpi-
icono il raccolto dei terreni sotto­
stanti. Mi dicevano che impiegando 
l'energia atomica quelle montagne 
franabili potrebbero completamen­
te scomparire: grandi altipiani ca­
richi di prodotti potrebbero esten­
dersi per lunghissimi tratti, 

MARIO SCHETTINI 

TEMPERATURE ELtVME IN TUTTA ITAUA 

Tre persone impazzite 
per il caldo nel Pisano 

t u morto a Trieste e numerosi incendi 

La nuova andata di caldo a b - i e o n o state soccorse dalla C.R.I. 
battutasi in questi giorni nella 
penisola ha provocato ieri le pri­
me vitt ime. 

A Trieste, l'operaio Federico 
Bressan, mentre stava lavorando 

ÌS%'£ vn",„° 7„SSri'°i« £ L 5 ; "sulla strada nei pressi della cit speri ha voiUto aprire la crociata 1 4 _ J : J r « , . .__j_ _i 
della verità a Potenza, con un pub-I tadina di Muggia, stramazzava 
Wico compio: cioè nella capitale]fi ™ol° a c a u s a d i m c o l P ° 
f.'ella regione più abbandonata di di sole. 
Italia. Ma le libere istituzioni dei 
Sassi di Matera — dicono in Luca­
nia — non vanno difese con le ar­
mi americane come vorrebbe di-

Trasportato immediatamente 
all'ospedale di Trieste, il B r e s ­
san, che era in preda ad alt issi­
ma febbre, vi decedeva mezz'ora 

restale di Norcia che e~ra "rimasto! mostra re l'on. De G a l e r i . Esse in- dopo il suo ricovero. 
circondato dalle fiamme è stato [vece vanno distrutte con le riforme j La C.R.I. è dovuta intervenire 
tratto in salvo dai compagni in J-socìali e la pace che la Costituzio-1 anche presso l'azienda agricola 
grav e stato di asfissia. Un militare "e ha garantito al Paese. La poli- di Monte Castiglione, dove l ' im-
della scuola di Spoleto ha ripor- t:ca più popolare di questi giornij piegato Ferruccio Nadaia era 
tato una ferita al capo provocata 
dalla caduta di un albero e in­
fine un altro militare ha riportato 
una ferita .ad un braccio durante 
l'arduo lavoro di estinzione 

in Lucania è quella che conducono 
i Partigiani della Pace. A Matera 
su ventimila abitanti già diciasset­
temila cittadini hanno firmato l'ap­
pello antiatomico. E' stato un vero 

svenuto per un colpo di sole. E' 
stato accolto all'ospedale di Trie­
ste con prognosi riservata. N u ­
merose altre persone, colte per 
strada da improvviso malore, 

Anche nella provincia di Pisa 
il caldo eccessivo ha provocato 
numerosi incendi e qualche v i t ­
tima. 

In questi ultimi giorni si sono 
registrati infatti una diecina di 
sinistri che hanno dato alquanto 
lavoro ai vigili del fuoco. 

Fortunatamente, dato il pronto 
intervento, gli incendi non si s o ­
no allargati e quindi i danni sono 
stati contenuti. 

Anche per le persone l'effetto 
del caldo è catastrofico. Si regi­
strano in tre giorni un caso mor­
tale e tre casi di pazzia. Ieri 11 
barometro segnava sotto Borgo 
Stretto 39 gradi ali ombra. 

Temperature altrettanto e l e ­
vate si registrano un po' d a p ­
pertutto ins ieme ad incendi e a 
qualche vitt ima. 

2) Nell'avere acarpamente propagan­
dato 1 Buccepsl della Repubblica De-

! mrcratdca tedesca; 3) NoU'aV-o ,̂? a-
mento opponunifitico di fronte agli 
attacchi della rea/ione a**ur.to da 
taluni compagni come Hermann Nu-
d'.rig. recentemei te espulso dalla Ee-

i greterla dei partito, e r.e'"ii7lo:'e cor­
rosiva di alcuni elementi trozkistl 
come Muller. Kurt e '• c\ reJ-Uore 
capo dell'organo centrale, tutti ore 
e*pu'.6i dal pertlto; 4) no1 le eftita-
z'onl opportunistiche verso lo s-clo-
vinlsmo e nepll atteggiamenti tetta­
li verso g*.I operai social-democrati­
ci .piccoli e medi ror^hesl 

Il tema serratamente critico è sta­
to ripreso da numercci d c e ^ U de.-
la base Quindi P;eck ha dato la pu-
rola al delegato del Conrtato Cen­
trale del partito bolscevico, compa­
gno Suslov: 1 2100 delegati. 1 1200 
convenuti dalla Germania oco:don-
ta!e, 1 g-lovar.l, gli uomini della poli­
zia del popolo, erano in piedi e rrr!-
daveno con affetto: « V'va Stalin. 
viva l'amicizia tedesco-sovietica ». 

Suslov ha letto il me*oat5':o del 
Comitato Centrale del P. C (b) che 
«Saluta 11 Congresso de'. SKD., 
avanguardia depli operai e del popo­
lo tedesco Fedele alle tradizioni rl-
voluz'onarie di questi .11 jiartito so­
cialista un.flcato tedesco lotta con 
successo contro 11 neo-fascismo e per 
l'unità della Germania ». 

Le lettura di un messags'o a Sta­
lin, ha provocato una nuova mp.nl-
festa7!ore di affetto verso 1! gran­
de partito bo'seevieo e 1TJRSS: 1 
comoo^nl tedeschi hanno preso l'im­
pegno di assolvere l compiti Indica­
ti dr.l Congresso e di «creare un 
grande part'to di tipo nuovo » 

n primo ministro polacco Cvran-
Wevicv recava, sur/to dopo. 11 salu­
to « Della nuova Polonia alla nuova 
Germania ». 

Mentre telefono OroteWhol. sta 
parla-do sul secondo punto all'or­
dine del giorno: « LA lotta per la pa­
ce nella Germania » Fuori .r.el cor­
ridoio. un» CAmnVss.'one di o.^era' 
tedesch'. u^ito-nente s.1 a'cunl de­
legati del partito francese, si avvia 
verso 11 comando mutare della zena 
francese per protestare contro l'ar­
rosto di 1500 giovani partigiani del­
la pece, di cui 600 tuttora detenuti. 
arrestati dalle polizia neS settori oc­
cidentali di Berllro menti* racco­
glievano firme per l'appeCo di Stoc­
colma. 

Domani al Congresso prenderà la 
paro-la 11 compacr-o Togliatti. 

CARMINE DE LIPSIS 

Non parlate al pilota 
L'altro ieri Voti. De Gasperi in 

una jiitert'ista ad una atornaH-
sfa americana ha dichiarato che 
« la qitt'sfio?ie ?>iù importante 
per l'Italia è oggi la Corea ». 
Dopo di che Scvlba ha proibito 
i comùi pubb/ici. cioè, in pra­
tica ha proibito i comici net 
90*,'o delle ciffri italiane e per 
di più ha proibito, i» onni cazo, 
che f;li oratori parlino della Co­
rea. Così da qualche giorno si 
assisti- allo spettacolo di mare­
scialli e commissari di P. S. i 
quali conni ima no adii oratori 
diffide i» nieiia reaola, tntiiar-
l'inuti (feiutiM'ie in bn.M" a mi­
steriosi articoli del codice p"-
nnle nel caso in cui si azzar­
dassero a variare della Corea. 

Sono pronrcdimeiiti er iden-
femeure autieosfiticioiiali ed i l­
legali, prest tuternrefaudo nel 
modo più fascista nitieoli di 
legge clic non lianno nulla a 
che fai e nella fattispecie, a p ­
plicando il criterio dell'ordine 
pubblico; precisamente come lo 
appticara il regime fascista che 
giusti fica va, nel ln.'\'?-2<i. ooni 
riolnrione della libertà in Qual­
siasi momento con oli articoli 
1' e 3 della legge di P. S. die 
danno poteri straordinari ai pre­
fetti in coiituiocnre straordtnn-
rie. cioè terremoti, alliiuioni, 
sommosse, ecc. 

Oggi la D. C. bandisce la cro­
ciata della iierifà e chiama per­
ciò a raccolta i partitili! safel-
Ziri. A parte il fatto che essa 
lia a sua disposinone cento quo-
fidifMii, miolioia di sett imrna-
Ii, bollettini parrocchiali, ririsfe. 
ecc., che la radio più nannscla 
di cosi non potrebbe essere fa l ­
la commissione pnrlamen'nre 
per la rinilnnua stilla R.A.I. la 
maggioranza d. e. ha rifiutato 
di far trasmitteìc amlcluc i 
comunicati ufliciali sulla atter­
ra coreana), e che quindi è lo­
dicola la affermazione che la 
D. C si trovi in coudirioii." r'i 
tn/eriorità orqanizza'iva, è tra­
gicomico che il rovervo cominci 
la « crociata della rerifà « frp-
pando la bocca anli avversari. 
Ha dunque tanto noca fiducia 
nella « sua » rerifà? 

Se poi è vero che la Corea 
è per l'Italia la questione più 
importante non è proprio per 
questo, necessario che oli ita­
liani ne discutano ai/ip'nmenfc 
e liberamente? O dal <• discorso 
al balcone » siamo oià arriron 
pi « non parlare al pilota «" Pe 
Gasperi ho dunque tanti paura 
che oli ital'ai'i parlino? 

Q u i n t e c o l o r i n e 
Scriveva ieri il Tempo, nella 

sua corrispondenza da Washing­
ton. che il ricatto del cavo del­
l'Esecutivo del Patto atlantico, 
Charles Spofford, all'Europa è 
il seoueute: « O uenire liberati 
a colpi di atomica dopo anni di 
sofferenze e di esperienze tre­
mende o tentare di enitare la 
liberarioue e l'occuparione met­
tendosi in grado di respinr/cre 
un eventuale aggressore ». 

In altri termini Spofford po­
ne auest'alternativu ai governi 
occidentali: o mandate « rostri 
uomini a morire agli ordini di 
Truman e sotto le bandiere di 
Truman quando sarà aiutilo il 
momento oppure i nostri uomi­
ni morranno sotto le bombe di 
Truman. 

E che le affermazioni di Spof­
ford non siano soltanto parole, 
lo dimostra l'esempio della Co­
rea, dove l'invasore americano 
è passato con bombardamenti 
aerei e navali a massacrare be­
stialmente le popolazioni civili 
al di sopra e al di sotto del 
38' parallelo. 

Il piccolo popolo coreano e 
solidamente unito contro il po­
tente tnrasorc americano (i re­
centi bandi alla Kesselring di 
McArthur contro i partioiani ne 
sono la prova); ma ciò non con­
ta ver i pretesi difensori della 
ciuiltd: la Corca va « liberata » 
ad oani costo contro la folontà. 
dello sfesso popolo coreano. Per 
questo Truman fa massacrare i 
coreani al di sopra e al di sct'o 
del 38" parallelo, davanti e die­
tro la linea di fuoco americana. 

La l icerla e l'indipendenza 
de» popoli — come si vede — 
non hanno nulla a che vedere 
con l'azione deoli impcr :alisfi ; 
Truman vuole sclfanfo a» suoi 
ordini dei « quislinq >• in Cor* a 
come in Cina, in Francia come 
In Jfatia. 

E poi avesti « nuislinq », one­
ste autentiche attinte colonna e*i 
Trvman. che inuece di salva­
guardare la pace e la tranquil­
lità dei rispettivi paesi coi mia 
politica che non nonna i loro 
popoli nella condizione di non 
dor;er prendere bombe in ront 
modo, prima e dopo la « !•'re­
razione ». hanno la srnidora'ez-
za di accusare i veri patrioti, le 
masse popolari, che non li s e -
auono nelle loro avventure im­
perialiste. di mancanza di pa­
triottismo. 
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G R A N D E R O M A N Z O 

«n 
A L E S S A N D R O D U M A S 

Mllady lasciò cadere su di lui 
imo dr quegli .sguardi che di uno 
echiavo fanno un re. 

Felton era puritano: lasciò la 
mano di quella donna per bacia­
re i suoi piedi. 

Ormai non l'amava più, l'ado­
rava. 

Quando quella crisi fu passa­
ta, quando milady sembrò aver 
ripreso il suo sangue freddo che 
non aveva mai perso, quando 
Felton ebbe visto richiudersi il 
velo della castità su quei • tesori 
d'amore che gli venivano così 
ben nascosti solo per farglieli 
desiderare con più ardore: 

— Oh, adesso. — egli disse, — 
pon ho più che una cosa da chie­
dervi: cioè il nome del vos in 
vero carnefice, perchè per me <A 

n'è soltanto uno; l'altro era il «uo 
strumento ecco tutto. 

— E che, fratello! — esclamo 
milady: — hai ancora bisogno 
che te lo dica, non l'hai indovi­
nato? 

— Che! — replicò Felton, — 
lui!... ancora lui., sempre lui!.. 
Che! il vero colpevole™ 

— Il vero colpevole, — disse 
milady, — è il devastatore de l ­
l'Inghilterra. il persecutore dei 
veri credenti, il vile ladro de l ­
l'amore di tante donne, colui che 
per un capriccio del suo cuore 
corrotto sta per far versare tanto 
sangue all'Inghilterra colui che 
oggi protegee i nrote^tanti e do-
/nni li tradirà 

— Buckmgham' E' dunque Bu-
.klngham! — esclamò Felton esa­

sperato. 
Milady si nascose il volto fra 

le mani, come se non avesse po­
tuto sopportare la vergogna che 
quel nome le ricordava. 

— Buckingham, il carnefice di 
questa angelica creatura! — escla­
mò Felton: — e tu non l'hai fo l ­
gorato, mio Dio!, tu l'hai lasciato 
nobile, onorato, potente, per la 
sciagura di tutti noi! 

— Dio abbandona chi abban­
dona se stesso. — disse milady. 

— Ma vuol dunque attirare 
sulla sua testa il castigo riser­
bato ai maledetti! — continuò 
Felton con esaltazione crescente. 
— Vuol dùnque che la vendetta 
umana anticipi la giustizia ce le ­
ste! 

— Gli uomini lo temono e lo 
risparmiano. 

— Oh. io. — disse Felton, — 
non lo temo e non lo risparmierò! 

Milady senti il suo animo inon­
dato da una gioia infernale. 

— Ma come si trova immi­
schialo in tutto questo, — d o ­
mandò Felton, — lord di Winter. 
1 mio nrotettore paterno? 

— Sentite. Felton. — replicò 
-nil&dy. — acranto agli uomini 
vili e spregevoli, ci sono ancora 
-oiriti grandi e generosi. Io ave-

o un fidanzalo, un uomo che 
'm'v> e che mi amava: un eimrf 
ome il vostro. Felton. un uomo 

-omr» voi Andai da lui e gli rar- I 

dubitò nemmeno un momento 
della mia parola. Era un gran s i ­
gnore; uno che poteva stare alla 
pari di Buckingham sotto ogni 
riguardo. Non disse nulla: so l ­

tanto si cinse la spada, si avvolse 
nel mantel lo e si recò a Buck in-
•jham-Palace. 

— Si... sì... — disse Felton — 
capisco: benché con uomini s i -

• Rnckinrim, dnnqoe, Bucklncam I «tato 11 rostro carnefice! •> 
onta! tutto: mi conosceva, e non I eieiam© relteo »«tt*ndo»l al piedi «I MUat>^ 

mili non la spada occorra usare. 
ma il pugnale. 

— Buckingham era partito fin 
dal giorno prima, inviato come 
ambasciatore in Ispagna, dove 
avrebbe chiesto la mano dell ' in­
fanta per il r* Carlo I, che allora 
era soltanto principe di Galles. 
Il mio fidanzato tornò « Sentite ». 
mi disse, « quell'uomo è partito. 
e dunque, per il momento, sfugge 
alla mia vendetta. Ma frattanto 
stringiamo ugualmente il nodo 
che già doveva unirci: poi la­
sciate a lord di Winter la cura 
di tutelare il suo onore e quello 
di sua moglie ». 

— Lord di Winter! — esclamò 
Felton. 

— SI. — disse milady, — lord 
di Winter. e adesso dovete capir 
tutto, non è vero? Buckingham 
restò assente circa un anno. Otto 
giorni prima del suo arrivo, lord 
<ì\ Winter mor' : *"—^w : camente 
'asciandomi sua sola erede Da 
dove veniva il colpo? Dio che sa 
•ufto, certamente lo sa: io non 
iccu-o nessuno 

— Oh. ouale abisso, quale ab'.s. 
*o! — esclamò Felton. 

— Lord di Winter era morto 
senza dir nulla a suo frate!ìo V 
segreto terribile doveva essere 
nascosto a tutti, finché fosse scop-
giato come la folgore sul capo del 
colpevole II vostro protettore 
aveva visto di malocchio il ma­
trimonio del fratello maggiore 

con una giovane senza ricchezza. 
l o sentii che non poteva aspet 
tarmi alcun appoggio da un uo­
mo deluso nelle sue speranze di 
eredità. Passai in Francia, riso­
luta a restarvi per tutto il resto 
della mia vita. Ma tutti i miei 
beni erano in Inghilterra. Inter­
rotte dalla guerra le comunica­
zioni fra i due paesi, mi venne a 
mancar tutto. Allora fui obbliga­
ta a tornar qui: sei giorni fa 
sbarcavo a Portsmouth. 

— Ebbene? — disse Felton. 
— Ebbene. Buckingham seppe 

^ertamente del mio ritorno; par­
lò di me a lord di Winter, già 
maldisposto nei mìei riguardi, e 
eli disse che la sua cognata era 
una prostituta, col marchio d'in­
famia sul corpo. Non poteva più 
farsi udire, per difenderm'. la 
voce pura e nobile di mio marito. 
Lord di Winter credette tutto 
quello che gli fu detto, con tanta 
maggiore facilità, in quanto ave­
va interesse a crederlo. Mi fece 
irrestare, mi fece condur qui. mi 
nose sotto la vostra sorveglianza 
Voi sapete il resto* dopodomani 
mi si manderà il bando, alla de-
oortazione; dopodomani sarò re­
legata fra le donne infami. Oh 
'a trama è ordita bene, vedete; ì! 
•omolotto è abilmente congegna­
to. e il mio onore non potrà uprir-
ne H'eso E voi capirete che dev.i 
morire. Felton: Felton. datemi 
quel coltello! 

E a queste parole, come se fos­
se all'estremo di tutte le sue for­
ze, milady si abbandonò, debole 
e languente, fra le braccia del 
giovane ufficiale, che, ebro di un 
amore, di una collera e di una 
voluttà a lui sconosciute, la ac­
colse contro il suo cuore, respi ­
rando con delizia l'alito di quella 
bocca così bella, e fremendo tutto 
al contatto di quel seno palpi­
tante. 

— No. no. — disse. — tu vivrai 
onorata e pura, vivrai per trion­
fare dei tuoi nemici. 

Milady lo respinse piano col 
braccio, attirandolo con lo sguar­
do: ma Felton. a sua volta, si 
.mpndronì di lei. implorandola 
come una divinità. 

— Oh. la morte, la morte. — 
ella disse velando la voce e a b ­
bassando le palpebre — oh, la 
morte piuttosto che la vergogna! 
Felton. amico mio. fratello mio. 
te ne scongiuro! 

— No. no. tu vivrai, e vivrai 
vendicata! 

— Felton. io porto sciagura a 
tutto ciò che mi circonda! Felton, 
lasciami morire! 

— Ebbene, allora moriremo in ­
sieme! — proruppe egli appog-
Tiando le labbra su quelle della 
origioniera. 

Molti colpi furono bussati alla 
norta: questa volta milady lo re­
spinse davvero. 

(Continua) 
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